
 
Il GRUPPO parrocchiale SANTA MARGHERITA    
organizza una vendita straordinaria  
di lasagne casalinghe  
per la festa di PASQUA.     
 
 

Il ricavato verrà utilizzato per con-
tribuire alle spese della parrocchia .                                                                                                                            
Le prenotazioni si raccolgono  

entro domenica 21 MARZO 2021e  
 1)  o telefonando a Laura 3939124158 
 2 ) o depositando  il tagliano che trovi qui sotto nell’appo-  

                sito contenitore che ci sarà     
                all’ingresso della chiesa  

IL COSTO:     
     2 PORZIONI    8  €URO             
     4 PORZIONI     15  €URO 
     6 PORZIONI  22  €URO 

Le lasagne saranno consegnate in parrocchia    
SABATO 27 MARZO   2021 dalle 9 alle 12.00 . 

 Tagliando da restituire 
                                                        

Nome e cognome ________________________________ 
 
Telefono_______________________________________ 

 
Porzioni prenotate  _________________________ 

Lasagne pasquali  
2021 
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L'Arcivescovo: «Alzerò  
il grido della protesta  
contro ogni uomo  
che percuote una donna» 
 
1.  Canterò l’elegia dell’incompiuto. 
L’umanità incompiuta canta la sua malinconia. L’uomo senza la don-
na, la donna senza l’uomo si ripiegano nella solitudine, si distraggono 
nel fantasticare, si sognano in vicende che non arrivano a farsi parola, 
non sanno come farsi racconti. 
L’umanità incompiuta semina nel giardino un grigiore che spegne i 
colori e la gioia. 
Incompiuto il pensiero: invece di avviarsi nel mistero s’arresta di fron-
te all’enigma, invece della verità amica il gioco vano delle domande e 
delle risposte, invece dello stupore il calcolo, invece del conversare 
l’argomento arido dell’incontrovertibile noioso. 
Incompiuto l’amore: si smarrisce di fronte alla differenza e non sa ri-
cevere e non sa donare, ignora la carne e non sa generare, evita il sof-
frire e non resiste nella pazienza, teme il tempo e si stanca nella fedel-
tà. 
Incompiuta la vita: di una storia riconosce solo le rughe e si vergogna 
di invecchiare, di una giovinezza raccoglie solo la seduzione e scambia 
l’eccitazione per sentimento, negli anni vede nemici e crede d’essere 
condannata a morire. 
L’uomo senza la donna, la donna senza l’uomo cantano la malinconica 
elegia dell’incompiuto 
2. Alzerò il grido della protesta. 
Contro la viltà del prepotente, contro la violenza ottusa che colpisce, 
contro la pretesa aggressiva di possedere, contro la perfidia 
dell’umiliare, alzerò il grido della protesta. 
E sarò la voce di ogni donna ferita, di ogni giovinezza negata, di ogni 
bellezza sfruttata, di ogni fedeltà tradita. Alzerò il grido della protesta 
e l’invocazione della giustizia per ogni bambina violata, per  
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ogni ragazza ingannata, per ogni maturità umiliata, per ogni morte vio-
lenta. 
Alzerò il grido della protesta contro ogni uomo che percuote una don-
na, contro ogni uomo che disprezza una sorella, un fratello. 
Alzerò il grido della protesta per ogni casa corrotta a prigione, per ogni 
bellezza ridotta a spettacolo, per ogni sogno trasformato in incubo, per 
ogni donna usata come oggetto. 
Alzerò il grido della protesta: eccolo oggi il mio tragico canto! 
3. Scriverò la sinfonia dei mondi. 
Raccolgo negli spazi infiniti, nelle confidenze segrete e nelle corali 
affollate una specie di attesa, un silenzio sospeso, un invito gentile. 
Perché non scrivi una sinfonia di affetti e di volti? Perché non insegni 
un canto che raccolga tutte le voci e custodisca tutte le speranze? Per-
ché non suggerisci una melodia che accompagni il cammino del popo-
lo immenso di donne e di uomini, sempre apprendisti dell’amore, sem-
pre inquieti nella ricerca, sempre attratti dalla terra promessa? 
Come scrivere una sinfonia dei mondi, se non la scrivete anche voi? 
Ecco il mio canto – dice la Sposa dell’Agnello – per questo giorno: 
canterò l’elegia dell’incompiuto, alzerò il grido della protesta. Ma 
quanto alla sinfonia dei mondi, quella resta ancora da scrivere, da im-

parare e da cantare. 
 

DOPO LA VISITA 
Il Papa in Iraq:  

la fede,  
non la religione  

di Vincenzo BUONOMO 
In un mosaico di culture, visioni 
religiose, modi di vivere e possibi-
lità di esistenza, la proposta di una 
visione unitaria fondata su un ele-
mento essenziale: la fede piuttosto che la religione. Così potremmo 
sintetizzare il viaggio apostolico compiuto da papa Francesco in Iraq. 
La proposta appare dirompente in un contesto in cui la religione è stata 

utilizzata come strumento di conflitto, come base per l’ elimina- 2    

vicende umane; anzi, esse sono fastidiose e noiose, del tutto trascu-
rabili. Ricordiamo la frase di Dio al Suo popolo, ripetuta nel Deutero-
nomio: “Pensa, quale popolo ha i suoi dei vicini a sé, come voi avete 
Me vicino a voi?”. Questa vicinanza di Dio è la rivelazione! Alcuni filo-
sofi dicono che, Dio può solo pensare a sé stesso. Semmai siamo noi 
umani che cerchiamo di imbonire la divinità e di risultare gradevoli ai 
suoi occhi. Di qui il dovere di “religione”, con il corteo di sacrifici e di 
devozioni da offrire in continuazione per ingraziarsi un Dio muto, un 
Dio indifferente. Non c’è dialogo. Solo è stato Gesù, solo è stata la 
rivelazione di Dio prima di Gesù a Mosè, quando Dio si è presentato; 
solo è stata la Bibbia ad aprirci il cammino del dialogo con Dio. Ricor-
diamo: “Quale popolo ha i suoi dei vicini a sé come tu hai Me vicino a 
te?”. Questa vicinanza di Dio che ci apre al dialogo con Lui. 
Un Dio che ama l’uomo, noi non avremmo mai avuto il coraggio di 
crederlo se non avessimo conosciuto Gesù. La conoscenza di Gesù ci 
ha fatto capire questo, ci ha rivelato questo. È lo scandalo che trovia-
mo scolpito nella parabola del padre misericordioso, o in quella del 
pastore che va in cerca della pecora perduta (cfr Lc 15). Racconti del 
genere non avremmo potuto concepirli, nemmeno comprenderli, se 
non avessimo incontrato Gesù. Quale Dio è disposto a morire per gli 
uomini? Quale Dio ama sempre e pazientemente, senza la pretesa di 
essere riamato? Quale Dio accetta la tremenda mancanza di ricono-
scenza di un figlio che gli chiede in anticipo l’eredità e se ne va via di 
casa sperperando tutto? (cfr Lc 15,12-13). 
È Gesù a rivelare il cuore di Dio. Così Gesù ci racconta con la sua vita 
in che misura Dio sia Padre. : Nessuno è Padre come Lui. La paternità 
che è vicinanza, compassione e tenerezza. Non dimentichiamo queste 
tre parole che sono lo stile di Dio: vicinanza, compassione e tenerez-
za. È il modo di esprimere la Sua paternità con noi. Noi immaginiamo 
a fatica e molto da lontano l’amore di cui la Trinità Santissima è gravi-
da, e quale abisso di benevolenza reciproca intercorra tra Padre, Figlio 
e Spirito Santo. Le icone orientali ci lasciano intuire qualcosa di questo 
mistero che è l’origine e la gioia di tutto l’universo. 
Soprattutto era lungi da noi credere che questo amore divino si sareb-
be dilatato, approdando sulla nostra sponda umana: siamo il termine 
di un amore che non trova eguali sulla terra. Il Catechismo spiega: 
«La santa umanità di Gesù è la via mediante la quale lo Spirito Santo 
ci insegna a pregare Dio nostro Padre». E questa è la grazia 
della nostra fede.  7  - 



Catechesi sulla preghiera - 
n. 25.  

La preghiera e la Trinità. 1 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Nel nostro cammino di catechesi sulla 
preghiera, oggi e la prossima settimana 
vogliamo vedere come, grazie a Gesù Cristo, la preghiera ci spalanca 
alla Trinità – al Padre, al Figlio e allo Spirito –, al mare immenso di 
Dio che è Amore. È Gesù ad averci aperto il Cielo e proiettati nella 
relazione con Dio. È stato Lui a fare questo: ci ha aperto questo rap-
porto con il Dio Trino: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.  «Dio, nes-
suno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del 
Padre, è lui che lo ha rivelato» (1,18). Gesù ci ha rivelato l’identità, 
questa identità di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo. Noi davvero non 
sapevamo come si potesse pregare: quali parole, quali sentimenti e 
quali linguaggi fossero appropriati per Dio. In quella richiesta rivolta 
dai discepoli al Maestro, che spesso abbiamo ricordato nel corso di 
queste catechesi, c’è tutto il brancolamento dell’uomo, i suoi ripetuti 
tentativi, spesso falliti, di rivolgersi al Creatore: «Signore, insegnaci a 
pregare» (Lc 11,1). 
Non tutte le preghiere sono uguali, e non tutte sono convenienti: la 
Bibbia stessa ci attesta il cattivo esito di tante preghiere, che vengono 
respinte. Dio guarda le mani di chi prega: per renderle pure non biso-
gna lavarle, semmai bisogna astenersi da azioni malvage.  
Ma forse il riconoscimento più commovente della povertà della nostra 
preghiera è fiorito sulle labbra di quel centurione romano che un gior-
no supplicò Gesù di guarire il suo servo malato (cfr Mt 8,5-13). Egli si 
sentiva del tutto inadeguato: non era ebreo, era ufficiale dell’odiato 
esercito di occupazione. Ma la preoccupazione per il servo lo fa osare, 
e dice: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma 
di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito» (v. 8). È la frase 
che anche noi ripetiamo in ogni liturgia eucaristica. Dialogare con Dio 
è una grazia: noi non ne siamo degni, non abbiamo alcun diritto da 
accampare, noi “zoppichiamo” con ogni parola e ogni pensiero… Però 
Gesù è la porta che ci apre a questo dialogo con Dio.Perché l’uomo 
dovrebbe essere amato da Dio? Non ci sono ragioni evidenti, non c’è 
proporzione… Tanto è vero che in buona parte delle mitologie 
non è contemplato il caso di un dio che si preoccupi delle  6 

zione anche fisica di persone e comunità appartenenti a credi diversi, 
per distruggere strutture, opere educative e sanitarie, capolavori d’arte 
e finanche cancellare città e villaggi. 
 Dirompente sul piano religioso o del confronto e della visione 
delle religioni, a cui non basta più proporre un semplice sentimento di 
coesistenza con la possibilità di dialogo, ma che adesso sono chiamate 
a dare prova di essere espressione effettiva di un modo di intendere la 
fede con gli elementi, i doveri, i comportamenti da essa discendenti, in 
un mondo che non apprezza la rilevanza di un credo o la sua possibile 
incidenza politica o sociale, ma domanda esempio e testimonianza. 
 Dirompente sul piano politico in un contesto territoriale nel 
quale si cerca e si combatte una visione, quella dell’occidente, spesso 
ammantata da retorici e ipotetici desideri di pace, che, puntando a de-
stabilizzare regimi apertamente anti democratici e capaci solo di soffo-
care ogni diritto umano, ha frammentato piuttosto realtà che per secoli 
avevano ritenuto di poter convivere e coesistere nonostante le differen-
ze e conflitti ritornanti. La stabilità di quei territori oggi auspicata, ma 
rincorsa solo attraverso le stesse armi che l’hanno provocata, non co-
stituisce più un obiettivo raggiungibile. E questo Francesco l’ha messo 
chiaramente in evidenza fin dal suo arrivo nel Paese quando, di fronte 
ai responsabili delle istituzioni irachene e ai rappresentanti diplomatici 
dei diversi Stati, ha tuonato contro l’inutilità del ricorso alla forza ar-
mata, la vergogna del commercio delle armi che supera ormai abbon-
dantemente qualunque altra attività di ordine economico-finanziario 
nel mondo, la costruzione di muri o di qualunque altro elemento che 
semplicemente sia basato sulla categoria del nemico. 
Non si tratta di parole, né di circostanziate allocuzioni di fronte a un 
cerimoniale previsto e considerato foro privilegiato per lanciare pro-
clami. È piuttosto la volontà di sottolineare, ancora una volta, che non 
esiste una missione sacra di civiltà, ma esistono civiltà capaci di vivere 
e far vivere anche la sacralità di momenti e fatti, di far convivere co-
munità e persone,di riuscire a portare avanti obiettivi unitari, nonostan-
te le diversità. 
 Ancora più dirompente è stato l’approccio rivolto ai diversi 
gruppi e alle molte ispirazioni: nessuno è stato dimenticato in un con-
testo fatto di sciiti e sunniti, cristiani dei diversi riti e confessioni, cur-
di e yaziti, mandei e assiri. Francesco ha mostrato di essere  
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certo che ognuna delle tessere del mosaico iracheno avrebbe – come di 
fatto ha – percepito secondo la propria visione quell’elemento comune 
a tutti, di grande spessore politico come è la pace, che ha però il sapore 
della fraternità. 
 Abituati a leggere un contesto fatto solo di desideri di pace, 
di  buona volontà, magari anche confortato e sorretto dal mesto ricordo 
di tante vite perdute, non possiamo dimenticare come tutto questo il 
Papa lo abbia tradotto nel desiderio di andare avanti, di proseguire ol-
tre, nonostante i conflitti. 
 Conflitti che certamente non si concluderanno con questo vi-
aggio, come pure le ferite che hanno provocato non saranno sanate da 
questa visita che forse già in queste ore ha perso l’appeal dei media e 
dei grandi commentatori che in poche ore si sono affannati a dire tutto 
ed ogni cosa possibile della presenza in Iraq del capo di una religione 
o per qualcun altro di un uomo di pace. 
 Conflitti che però avranno un punto di riferimento e forse un 
elemento di confronto che impedirà di leggerli come semplice manife-
stazione di volontà diverse, come atti di supremazia, o ancora come 
strumenti per garantire la democrazia o magari il pluralismo, anche 
religioso. Come pure non saranno possibili ordinarie analisi che con-
fondono un cessate il fuoco traballante con la fine del conflitto: altra 
cosa, ci dice Francesco, è la pace. In un’area geopolitica crocevia di 
incontro e di scontri, la presenza del Vescovo di Roma ha sintetizzato 
la realtà di quei luoghi quando, ricordando la comune radice nella terra 
di Ur, lo ha fatto alla presenza dei rappresentanti delle diversità religio-
se che Ur ha generato. Diversità spesso in conflitto, in antitesi tante 
volte, ripetutamente prese da una volontà di potenza volta ad annullare 
l’altro o a renderlo servo. Eppure, la radice nel patto di Abramo è la 
stessa. È lui il nostro padre nella fede capace di lasciare ogni cosa «per 
andare verso una terra che non conosceva» (Francesco, Preghiera dei 
figli di Abramo, 6 marzo 2021). 
 Lo ha fatto incontrando esponenti religiosi disposti a una per-
sonale volontà di coesione, chiedendo loro di contagiare con lo stesso 
spirito quanti hanno vicini o che da loro dipendono. È la grande sfida, 
non del semplice dialogo e neanche di una ipotetica fraternità, ma piut-
tosto la sfida di ritrovare la radice comune, riconoscersi in essa e di là 
ripartire. Certo diversi, ma allo stesso tempo pronti nel dare  
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dimostrazione che la fede è l’elemento che unisce. 
 Lo ha fatto disegnando ai cristiani, da sempre presenti in quei 
territori, non l’attesa di tempi migliori, e neanche incitandoli a confi-
dare solo sulla palma del martirio, pur meritata dalle circostanze e dal-
la violenza ruggente che in nome di un Dio ha eliminato persone, luo-
ghi di  culto, speranza di vita. Ai cristiani ha affidato il compito di ri-
costruire le istituzioni chiedendo loro di “sporcarsi le mani”; li ha invi-
tati ad essere artigiani di pace e cioè protagonisti di una rinascita per 
un Paese dalle grandi risorse ma che mostra solo potenzialità e non 
ancora una concreta possibilità di ripartire. 
 Lo ha fatto ben sapendo che i cristiani sono una minoranza e 
tra loro stessi non mancano divisioni che, se non ritornano a rispec-
chiare diversità di riti, storie o culture diverse, rappresentano solo con-
trapposizione. Ed ecco che affida loro il compito di operare dal di den-
tro delle strutture esistenti che, pur fatiscenti, spesso fragili o magari 
tutte da costruire, sono l’unico luogo in cui il cristiano può veramente 
essere martire. 
Leggere il «pellegrinaggio presso una Chiesa viva» solo come un in-
contro interreligioso o tra religioni diverse o ancora tra uomini di reli-
gione, vuol dire sorvolare su ciò che di politicamente valido ed effetti-
vo comporta: la fede e non l’appartenenza religiosa è protagonista di 
ogni azione e dei possibili cambiamenti. 
Guardando alla vita interna di un Paese in cui l’elemento minorita-
rio costituisce lo struttura primaria della società civile e religiosa, e 
ancora allargando lo sguardo alla vita internazionale, quella dei rap-
porti tra i diversi Stati, con sano realismo Papa Francesco ha detto an-
cora una volta che il riferimento alla fede, alla fede di ciascuno e di 
tutti, è l’elemento che unisce e crea la coesione necessaria in grado di 
dare un futuro ad un Paese o al mondo. La religione identificata unica-
mente nelle strutture e nella ripetizione di formule e modelli contrap-
posti, non potrà essere la forza che salva, né l’elemento che va salvato. 
 È come Abramo che obbedisce con fede e per fede prosegue, 
anche di fronte al sacrificio che Dio gli chiede: questa la sfida che in 
terra irachena Francesco ha lanciato alle religioni, alla politica interna, 
estera e internazionale. Un nuovo patto da Ur, concreto, perché non si 
debba più dire: «Abbiamo sbarrato le porte alla pace»  (France 
sco, Preghiera per le vittime a Mosul, 7 marzo 2021). 5 


